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JACOPO CARLI E RI 

AL LETTORE 

#AcbA*° fifti «retti alla Imi} 
,g*V¥*g, glmm Sonetti dei gii 
j& TI SIGK.fRJHCESCO 
XI ^3* J(£D/ eoa «tfftj , t_j 
*5*,*.,**3* magni fieni,* ver amen- 
Hj,tptpt^^ , f Rea/c . , ,„ 

mi fi» fatto a credere 
che fi» per acmfiergii /' ammiralo ■ 
«e , ma non già rendergli comuni a i 
ognuno . Onde per far cefi grata agli 
Amatori di così vaga Letteratura^ 
A 4 mi * 1 
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m 2 caduto in penficro di ristampar- 
gli nella forma , che vedi . Ed attenti' 
tane benignamente la permi filone dopo le 
dovute Jupplicbevoli iftanze da chi fi 
doveva , te gli prefento nella fuftan2,a 
totalmente uniformi alla prima /addet- 
ta impresone ; colP aggiunta però del 
Sonetta del Sig. Carlo Maria Mag- 
gi y da porjì fotta il Ritratto del- 
l' Autore , al quale ho fti-, 
mata mia gran fartttr r 
na 1' aver' aper- 
tura di fri- 
ftar 
quefto 

' piccolo ojftqùió * > 

.perla ftìma ,e fer- 
vuti t che già ebbi cim~ 
ejlo vivente . Gra- 
difci quefta mia 
attenzione , e 
vivi fa- 
titi, t 
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CARLO MARIA 

MAGGI 

Sotto il Ritratto del Sigu. 
FRdKCESCO REDI. 

SONETTO. 

Mira l'alte fembianze , onde s' imiti 
La faggia amenità di quei pelili eri , 
Che oprando ambo d' Apollo i miiiifterc 
Serban le genti , e le memorie in vita : 

Con maefta , che alla fidanza invita 
Dicon mie' rai foavemente alteri 
Alla diletta. Clio , che gloria fperi , 
£ alla natura Trai , che fperi aita. 

Mira , e di fpeme tal , fe al guardo credi , 
Senti gioir natura ih quei fembianti , 
E Clio cantar , che L* innamora il REDI. 

Ambe a tanto valor grate , ed amami 
Fan, che fcntir ti tembra ovunque il vedi 
L'urja il vital fiftoro, e l'altra \ Canti. 
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S QNff T I 

D E L SI'GNÓ R 

FRANCESCO REDI 

A R E T I ik O. 
SONETTO PRIMO; 

SErvì d'Amor fe fia v che mai leggiate 
Quefti, vani penfieri , e quefte mie 
"Amorofe insanabili follie , 
Muova almeno il mio mal voi 5 che il provate. 

Solo. io. le ferivo » acciocché voi veggiate 
. Le majvage d* Amor frodi natie, 
E quanto fien le fue perverfe vìe 
Lubriche , infidiofc , ed intrigate. 

E fe in quelle tal volta un vago flore , 
O un dolce frutto fi rincontra a forte ; 
E fior d' inganno , e frutto di dolore ; 

Cui d' afeofi lacciuoli afpre ritorte 
Stan fempre intorno ; e per ad dotia Amore 
Tormento in prima,e poi vergogna^ morte. 
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S 0 K E T T O II. 

LUnga è l' Arte d' Amor , la Vita è brave 
Perigliofa U Prova , afpro il cimento 
Difficile il Giudizio ; e a par del vent» 
Precipitofa 1' Occalìone j c lieve . 

Siede in la fcuola il fiero Maftro , e greve 
Flagello'impugna al crudo Ufizio intento: 
Non per viadel piacer, ma del tormento. 
Ogni Difcepol fuo vuol , che s' alleve . 

Mefce i premi al gaftigo i e fempre amari 
I premi fono , e tra ie pene involti , 
E tra gli ftenti , e fempre fcarfi , e rari . 

E pur fiorita è 1' empia fcuola , e molti _ 
Già vi fon vecchi, e pur non v' è chi impari i 
Ami imparano tutti a farfi ftolti . 
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S 0 H E TTO IIL 

APerto aveva il parlamento Amore . ^ 
Nella folita fua rigida Corte, . * .." 
E già fremean fulle ferrate porte 
L' ufate Guardie a risvegliar (cuore. 

Sedea quel fuperfaiflìmo Signore i : ;• ,\ £ 
Sovra un trofeo di ftrali , e l'empia morte 
Gli ftava al fianco, e la contraria forte, 
E '1 foipiro » e *1 lamento appo, il dolore » 

Io mefto vi fui tratto , e prigioniero ■ L 
Ma quegli , allor , che in me le luci affitte , 
Mue uno ftrido difpietato , e fiero ; . 



E 



pofcia apri I" enfiate labbia * e ditte t 
Provi il rigor coftui del noftro Impero: 
E il Fato in Marmo il gran Decreto fcrìffc. 
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so k etto ir. 

CHi cerca la Virtù » fchivt d* Amore 
Le fiorite contrade » e i molli prati ; 
Perchè quell'empio luftnghier Signore 
Mille vi tende , anzi infiniti agguati . 

E fe un' incanto, e giovinetto cuore 
■Si ferma a refpirar quei dolci fiati , 
Ch' olezzan quivi con mentito odore ; 
. Reftano i vanni fuoi tofto invefeati . 

AUor le Maghe , che ivi , (tarmo, a gara 
Ben Io tarpano in prima , e '1 Terrari poi 
In tetro Albergo di prigione amara ; 

Dove fenza fperanza ì giorni fuoi 
Piangendo mena , e fuo malgrado impara, 
« Come tu conci , Amore, i fervi tuoi. 

ìà r§§§§§§§£ 



Digilized by Google 



»s) ti- m : 

SOKETTO K 



Onde, le belle Idee prpdotte.furo 

Tal nella mente mia;fofè*o , ed impòr* < si 
Stavaft in prima un' indiftiato errore •'■ i 
Quando Amorpurvi nacqueie al fuo fplen- 
Tofto io divenni luminofo , e puro . [ dorc 

Natovi Amore , egli infpirò la mente 
Al -delio del fovrano eterno Bello; » 
Che folo , ed in le fteflo ha la fórgente. 

E perche Tempre io folli intento a quello, 
Sempre, vogliofo , e viepiù feraprcardente 
re vedermene in voi, Donna, il modello. 
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s o u x r ro vi. 




Ma quel!' eterno, che li paro'ardW"' 1 «T 
L'Animo infiamma , e d'ogni vizio il fana, 
-E lo rinfranca , e dona a lui vigore, 
iPcr gire al Cielo,* l'erte vie gli fpiana. 

Ammiro in primi it volta) bello efterrlò ; " ! 
Trapafsn pofcix" a vagheggiare ardito 
Di voftr' Alma immortale il pregio inter-rib. 

Quindi fattomi fclìà'i é al Ciel falitd, 1 I 
Volgo il penliero a contemplar l'eterno, 
.caie lai trovali in Dio , Bene infinito-.. 
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OUefta sì bella, nobil donni, e degna, 
Che fenipre ho nella mente,e nel penderò 
Mi guidi il cuore in ogni mio fentiero, 
E "1 cammin deftro di Virtiì m' ìnfegna. 

Z Te giammai fervida brama indegna ', . 
Pur mi Infinga a traviar dal vsro 
Calle di onore ; Ella con alto impero 
i Meco non già , ma col mio fral lì fdegna; 

Anzi ver me pistola', a Ce mi appelli; 
■ Ed in arro genti! m' addita in Cielo 
Quella ; donde fcéndemmo , ardente Stella ; 

Lafsù , mi dice , riconduci anelo', "' 3 
E Ufefr mi godrai tanto più bella, ! 
Quanto più fcarca dal mortai mio velov 
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,M'Amor,chs del nitro è ilMafko eter* 
E che fece da prima opre sì belle, (no, 
. Sol, la Luna, e mite t altre Stelle, 
'et fe fede, tra. noi del fiio governo , 

Mirando in già dal foglia fi» fiipernà ' 3 
Vide , : che 1' uonip aitiiefatto a quelle 
Bellezze,, .OHBiai più non volgeva in elle 
Stupido il guardo, ne del cuor l'interno; 

Volle, à fé richiamarlo, i e nuove cofe , 
E viepiù belle , e più ftupende , e rare % 
Alla yifta del Mondo, in terra efpofe : 

E quefte furon le divine , e care 
Bellezze di Madonna , ove egli pofe 
Infili del Bel , che in Paradifo appare . 
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S 0 H ETTO IX. 

COfe del Ciclo a! bafto volgo ignòte : 
Mi detta Amore' alle mie glorie intento* 
Ma quefto ingegno mio et pigro , e lento 
A tanta alteia formontar non puotc. 

lo foceorre:!6adonaa ; c in chiare note M 
Gli diipiega i' Amor L'alto argomento i 
Oodcaccefo di nobile ardimento , in.'. 
Con un pronto volar 1' aria percote. 

Varca, fopra le nubi' , e tal -fi avanza, 
Che per Virtù di lei giunger ielice ; 
: A.ttinifteh pia «culmave tperanza, 

Fona dal v«lo a maggior voli» eh»,-' 
E maggior prende in rimirar baldanza 
Cote , che in terra rivelar non lice. 
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.5 0 NETTO X. 

OUell' alta Donna, 'che nel cuor mifiedei 
E che de' miei penfier regge il governo, 
t E cosi bella , che del Bello eterno -, 
Eli* fola quaggiù pyò render fede. : 

Nol-puotc immaginar chi non lovede* 
i Qiiai fia degli occhi ro iplendore éftern<» 
Ma viepiù chiaro è quel candore interna 
Che neu' Alma purifiinia nfiede. 

Oh gran Bontà dèli' increato 'AmoreVl- '/ 
Che un' Anima* sì bella a me fcoprìo , ' 
Chffa^venerar mi- chiama il fuo Fattore! 

Or fe tanifo s' appaga il defir mio rr»*.l 
Nel olirai! lei , e n" è contento- il eu©rd s 
Che raià- in Gielo in contemplare :Iddìc*. 
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Pafsò , noi nego , per l' infetto , e 1 
Varco de lenii a penetrar nel cuorei 
Ma non puote uno fpirto euer mai colto 
Da immondo., e reo. material malore.' 

£ quindi avvien, eh' io v' «mi,c eh' io v' adori. 
Donna gentil , Denchè (barriti abbiate 
Del mortai voftro bello alcuni fiori 

Nello fcnder quaggia.vi Ciror, date?" 
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T>Er liberarmi d» queste veteHoy 
X Veleno a tempo, tlw (ni diede AnVore, 
D' Antidoti poflenti armo il mio cuore, 
E ne.gKESffco eiterliaroeme il feno . 

Di gran -fiducia , e di ftefinta pieno ,' : 
Rammento alt' Alma il priifco fuo'Tafore; 

»• Ed ette accedi del- K«Wtf- ardore, - • 
Tenta d'imporre a » gr«tt «naie it freno. 

Chiama foafuto fi» F«enM i e fanno 
Quanto mai fai fi può , -tutte con lei > 
Per riparare al già vicmo danno . 

Mj:ttie pr& >M« i tù&Wi; ì rehfl rmer, 
Subornati da Amor* , oenor mi danno 
14 ti»»* veleno v e -ufo «W fon re» 
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S O H ETTO Xlìì. 

Coltomi zi laccio di foe ìnci àrdenti 
Coftei mi cbiirie m rea prigione il cuore, 
E dìdlo m guardia» al difpietìit© Amore , * 
Che di lagrime il pafte , e di lamenti . 

Quanti inventò giammai ftrazzj , e tormenti 
D' un rio tiranno il barbaro furore -, 
Tutti ei Itttferfe imqoel petrofo orrore» 
Dove ancor mena i giorni fuoi dolenti .* 

Ne (camparne potrà, perchè quel fiero 
Amore ha pofti a cuftod-ir le porte 
Tutti i Mmiftri del fuo crudo impero * 

E de' fuoi ceppi , e dette Aie ritòrte , 
S; io ben comprendo interamente il vero, 
Ha nafcofte le chuvi in fentì A motte * 
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S O K ETTO XIV. 

ERa V animo mio rozzo , e Selvaggio 
Ravvolto in folco, e nuvolofo orrore, 
E da un gelato , e fqnallido rigore 
Lungo foifria di fterilezza oltraggio . 

Della Beltade al luminofo raggio ■ ' 
Depofe in prima il ruvido fauallore; 
Produffe poi qualche non rado fiore, 
. Qual fuole il Prato al cominciar di Maggio. 

Venne il caldo d' Amore ; e Ì primi frutti 
Fè nafcer da quei fiori i e ben gli avria- 
In dolce ancor maturità condotti : 

Ma follevata dalla Donna mia , 

Fece invanirgli interamente tutti 
1 Una nebbia crudel di geloiìa . 
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SONETTO XV. 



DOnne Gentili devote d'Amore > 
Che per la via della pietà pafsate , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate , 
Se v*è dolor, che agguagli il mio dolore, 

Della mìa'Donna rilcdea ne! cuore, 

■ Come in trono di gloria alta oneftatei 
- NeBétnembra leggiadre ogni beliate , 

■ E ne' begli occhi Angelico fpkndore ; 

Santi coftumi > e per virtù baldanza i 
Baldanza umile , ed innocenza accorta, 
E fuor , che in ben' oprar nulla fidanzai 

Candida Eè , che a ben' amar conforta » 
Avea nel feno , e nella Fè coftanza • 
Donne gentili , quefta Donna è mona. 




B 
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S O N E T TO XVI. 

GHi è coftei , che tanto orgoglio mena, 
Tinta di rabbia, di difpetto, e d' ira, 
Che la fpeme in Amor dietro fi tira , 
, E la bella pietà ftrette in catena ì 

Chi è coftei , che di furor sì piena 
Fulmini avventa , quando gli occhi gira; 
E ad ogni petto , che per Tei fofpira , 
Il fangue fa tremar dentro ogni vena ? 

Chi è coftei , che pili crudel , che morte 
DifpreVando' ugualmente uomini, e Dei, 
Muove guerra del Ciel fin fulle porte? ■ 

Rifponde il cruda Amor : Quefta e colei , 
Che- per tua dura inevitabil forte , 
Eternamente idolatrar tu dei . 




Digitized by Google 



S O K E T T O XVII. 

CE tra del Grande Iddio fon l'auree sfere. 
Che s' aggirano inCiel con vario motoj 
Ma di quelle armonie cotanto altere 
All' orecchio mortale il fuono è ignoto : 

Anzi ati' alma riftretta in le fevere 
Ritorte dell' oblio ne meno è notor 
Amor con fue dolciilìme maniere 
Tenta di fciorla , e non lo tenta a voto. 

Amor la feioglie , la rifveglia , e accende 
Un dolce in lei connaturai defio 
Di chiaro udir ciò, che confuto intende : 

Ond* ella poi Io ftrepitoto , e rio 
Rumor de' fenfi a racchetare attende 3 
E cerca farfi più vicina a Dio . 



B z 
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SONETTO XVllh 

L* Increato , Immortale , alto Motore 
D'ogni bellezza è vivo fonte, e fanto; 
Ma lo nafconde a gli occhi noftri un manto 
D' eterno incomprensibile fulgore. ■ 

Ond' ei , che vuol , per un* immenfo Amóre» . 
Ritrarci al Cielo a fé medefmo accanto, 
Nelle cofe mortali infonde alquanto 
Della Bellezza Aia , del Aio Splendore. 

Così vifìbil fallì , e a noi fi rende 
Amabil fempre » e della fu a Bellezza 
1 Guori » o Donna » dolcemente accende. 

Quindi quefto mìo cuor Voi tanto apprezza» 
Perchè un raggio di Dio in voi comprende» 
E a contemplarne il bello in Voi s! avvezza. 
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S O K E TT O XIX. 

DI gran Corte Real tu pur andrai 
Ad adorar gì' imporporati ftanni. 
Pazzerello mio cuor ., sta mille affanni . 
Tra mille (tenti , e tra ben mille, guai : 

Pur caro al fina al tuo signor farai i 
fcaldanzofo m fui fiorir deali Anni 
Superati degli Emuli gf Incanni , 
Gli Emuli fteffi al piede tuo vedrai» 

Darai le vele a una più vafta freme , 
E grazie ìmrnenfe m fu i deliri tuoi 
Fortuna , e Amor diluvieranno inlieme. 

Verran per te fin da ; confim Eo : 

fc? LulIi ■ « <ta«e Cadi eftreme 
Gran tefon a tuo prò verranno : E poi ? 
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S 0 K E T T O XX. 



POi di Morte cadrà quel ferreo telo , ' 
Forfè ih giorno non tuo,che il tutto rompe 
Che gioveran tanti trionfi , e pompe, 
Se fia , mefchino che tu perda il Cielo * 

lieve pèrdita fia , fé fquarcia il velo 
Terreno , e il tuo vital Móne interrompe : 
Lieve perdita fia , s* ella corrompe 
Tuoi fiori, e frutti col mortai foo gielo | 

Lieve perdita fia , fe in cieco oblio 
Tue Glorie il tempo a divorar fen viene 
Con l' infaziabil fuo dente natio. 

Somma perdita fia perder quel Bene, 
Che in Ci.d fi gode , nel vedere Iddio : 
Pazzerello mio cuor penfaci bene. 



*Jt* jS# Jè# Jt# 
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S OH ETTO XXI. 

OR che d'intorno al cuor freddi penfieri, 
Fiancheggiati da - gli Anni , alzan difefei 
Che tenti Amore , e qua! vittoria fperi 
Nelle contro dì lui nemiche imprese ? 

Indarno , Amor , gli audaci tuoi guerrieri- 
S' accingono a portar le prime offefe t 
Che deltempo il rigor tutù i fentieri 
Con ripari di giel chiufe , e contefe. 

Così folle io ■ diceva : e fpenfierato 
Tra i gelidi ripari il cuor dorai ia, 
Di non prudente confidenza armato . 

Ma quel gran ghiaccio agevolò la via 
D* Amore a una forprefa : e Io fpietato 
L' alta rocca del cuore ebbe in balìa! 

B 4 
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SONirro xx/r. 

T~V fitto verno in teroporal gelato 
X-J Trovai Amor meno dal freddo eftinto, 
Ignudo , fcalza , e di palior dipinto, 
Sema la benda , c tutto fpennacchiato : 

B vedendola allora in quello flato* 
Da una fciocca pietà prefa ,< e ibfpinto, 
Io m* era quali a ricettarlo accinto. 
Del tiepido, mia feti ad nane» lato. 

Wa quegli altiero':, e di fuperbia pièno , 
Rivelto.in me con gran 4ilpetto il guardo, 
Di fqeofa ro> afperfe atro veleno : 

Senti , poi difie , come avvampo , & ard* 
In mewo al ghiado, e come foco ha in fax»; 
E via (parendo , mi colpi, ó? un dardo . 
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SOM R,T TO XXIII. 

Tl/fUrico .e Amore,. Alle celeCti sfere ! 

fL* ALe Disine armonie gran Maftro infegna. 
E :VWr»ierO]irootore. alberga , e regna 
Tr* .& Beate .«w&ruiwe alterali ;j <, 

I; fe dal Cielo ; e^[i mai fetale,, e.-fere < i 
QuaggnS.collf arco una bell'AJmaie degna, 
In quell' Alma feUce imprime , e fegna 
. Quelle armoniche lue dolci maniere 

5 sì t accende , t Si r infiamma , eh' eli» 
- Altro non ba , che un- iramortal delio 
DtinfM più. vaga : ,. e: ognot pia iella; 

Per tornar colafsù donde partio , >■ ■ 
Ad afcoltar nella ma propria Afilla 
I concetti d' Amore : intorno a Dio * 

5§§|§«*-*»*§§§§§ 
B S 
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AMor.ch' è mio nemico , una battaglia 
D' amorofi pender mi fveglia in feno, 
E in vano armata la ragion fi fraglia, 
Per ricondur quei follevati al freno. 

Già temo , che del cuor la rocca affaglia ; 
Già muover lento dei deliri il treno l 
E il cuor si k n'attrifta.e fen travaglia, 
Ch' io credo certo , cheverranne meno. 

Amor pur gridi ad aita voce : Guerra , 
Guerra Copra coirai : gran premio attenda 
Chi primiero il conquide, e chi l'atterra. 

E s' altro non li può , tolto s' incendi; ; 
Quel forte , dove il viver filo li ferra, 
O eh' il fuperbo a difcreiion s' arrenda. 

. <$Ì3> - 
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NOn è medico Amore ; e s'ei rìfana' 
Gli amorofi talvolta afpri malori 
, La fua maniera è. sì crudele , e ftrana, 
Che fa fovente inorridi re. -i cuori . 

Rozzo in arte non fua ì rozza , e villana 
Rende un'arte gentile ,e in grandi èrrori 
Viepiù fempre P involge., e mai non-faria, 
Se non a forza de" più rei martori.' 

Oh qiiar calici orrendi , atri , ed amari 
i A un cuore infermo -tracannar conviene, 
Prima , che Amore a ben curarjo impari l 

O come tardi impara !' E fe mai viene, 
Ch' ei pur trovi ad un mal pronti i ripari , 
Daf cieco caio , e non da lui proviene. 




B 6 
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IO vidi un Riorno quel credei d* Amore* 
Per li facefta affaticato, , e fianco , 
Con l'acca m man» , e la faretra ai fianco. 
In . abita leggier da cacciatore . 

Tutto quanto grondava di Ajdore, 
Nudo montando ildeftrolato,e*l manco t 
£ fi dolca di non. trovare unquaoco , 
Ter. r iltorar la fete , un freico umore , 

lo , pie af» , gli offerii il pianto mio , 
Che febencaldo.e fotfe amaro alquanto , 
Eri più proprio d' ogrii fonte , a no , 

Ma quei ■ àie porta d- ogni Tigre il vanto, 
. perendomi d' un dardo acerbo , e rio , „ 
Voglio iliangue,gridò,noa. voglio iipianttt 
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GRan misfatti commefl? aver fapea 
Scapeitrato fanciullo , il cieco Amore i 
E d el la Madre a gran ragion teraea ' 
Il provata più volte afpro rigore 1< 

Gittoni in. bando , ed alla Jtrad* ; e óe* 
Con nulle altri Amoretti il rubatorci 
E vi fpogliò di quanto bene avea . 
li pellegrino, mia povera cuore. 

Altro ben non ave» , che in libertade 
Viver tranquillo, ed ei gliel tolte , e volle 
Farmi ferva in catena a una Beltads : 
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SOLETTO xxvm. 

Colle fue proprie mani il crudo Amore 
Barbaro No tornirti , il fen mi aperfe; 
E tratto fuora il povero mio cuore , 
Gli afpri . malori fuoi tutti fcoperfc . 

Vide* che un lento» e fempre accefo ardore- 
Tutte le fibre di velen gli afperfe ; 
E vide fecche , e totalmente fperfe 
Le due forgenti del vitale umore . . 

Vide ■ la piaga , che altamente in lui t 



.Quindi rivolto alli; Mìniftri fui , 

Difse :,è miracol mio , e mio gran vanto » 
, Forza è dell' arte mia , come coftui 
Abbia potuto mai viver cotanto . . „ 
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Già la Civetta preparata , e il fifchio ~ 
Amore aveva , edul tarcalTo pieno 
Di verghe infette : di tenace vifchio , 
E d' amorofo incognito veleno. 

E perche 'folte a' cuor più grave il rifehio. 
Lacci , e zimbelli racchiude* nel fenoi 
E reti d' mi color cangiante , e raifchìft 
Tutto lo zaino fuo. i 



;uindi jl bofcoi ad ireceHàrei ufeito : V 
maljrsgio , c perverto uccellatore , 
Prcfe di aioli un numero infinito. .1 

Altri ucci fe di fatta ! altri id !• orrore 
Clmife di ferrea gabbia i c i quefti unito 
Or piange, e pungerà fempre il mio cuore. 

i sjfel jfc. jjfcf. 

w 
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Ancrellc* mio cuor » che giti intorbo 
QallnoauaiilfarfalkiaundcbolUiifcc, 
Ytla&rairxillcUK fiiperbo piumfijiv i(I 
Onde ten. vai si follemente adorno . J d 

Vilipendio perle ^vergogna Jieìfórfra»! " 
In .qrieli folco fpknrfor hi* , che. sballarne , 
E fe non hai più che propìzio un Nume , 
Veggio. naicer per te 1' ultimo giorno . . 

Volgiti « miglior luce , «"guarda il Cielo '} 
Ore ognor ti moftra WbeHmic. ererie r 
E a .fe. ti chiami con .pietolo aelo : 

E pi» vadli hfiù beltae ieftémei •■' \ 
. Altro non tono , che un' ofcuro velo..' 
. Dt quel bello immortat, ch'entro ("licerne. 



Digitized by Google 



b8) 4'- (3* 

S OH ETTO XXXI. 

D|Efio d' onore , e dì virtò m* infpira 
Qyefta,ch'è del mio cuorDonna,eRegirtft 
E 1 miei penfien , come 1' oro , affina 
Nel fuo bel foco, e verfó U Ciel gli tiri. 

Chi d* amar altamente in terra afpira , 
E un cor gentile ve lo (proni, e inchini. 
Venga a veder la tua beltà divinai 
E £a beato , fe giammai la mi». 

Ben fia beato ; che nel fuo bel Regno 
Scontentezza invidiofa unoua non nafte .■ 
Contento è appien chi di mirarla e dégno. 

Cosi de) Ciel Culle rotanti falbe 
Ogni fpirto beato m bel contegno 
Code per vifta , e nulla fpeme il pafce. 



* 1 f ifc *3?* ilt iti 
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NOn così bella mai fi vide in Cielo, 
Nè fi bei raggi intorno al crine aduna , 
Quando ammantata del notturno velo , 
Per le celefti vie patta la Lunai .... .. 

Come coftei , or che pìetofo zelo j 
La ftringe in verte dolomia > e bruna : 
Sorge men luminofo il Dio di Delo, ■ 
Dalla negra del mar cerulea cuna. 

Tal forfè apparve nell' antico orrore 
La giovinetta luce , allor , che Iddio 
Dalle tenebre in pria la trafle fuore : 

M3 fe tanto coftei muove fplendore » 
Penfa quanto n' avrà, penfa o cuor mio, 
Di fi degna fattura il gran Fattore . 
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SO RETTO XXXlìr. 

L dardo , che fra fiflo entro il mio 'fino. 
Fu tratto da cerf occhi traditori, 



Che fono il fonte , ove gli arcieri Amori 
) il lor veleno, 

ih ■ p 



Confervan tutto quanto i 



AHor gli fpìrti tmei vennero meno, 
Per gli ftrani acerbiflìmi dolori, 
E quafi ufeito di me ftelTo mori , 
Io non ebbi più mai un dì fereno» 

Colfe dittamo in Ida , e panacea 
Mano gentil , eh' il velenofo ftrale 
Sveller dal feno per pietà vo!ea J i * ' IW 

Ma non fece altro , che inafprire il male , 
E feo la doglia lì maligna , e rea , 
Che nè men , chi la feo, fanarla or vale . 
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avoftra , o Donna altera, 
llto.e Tempre immobiiCielcu 
w di sfera in sfera . 



itjl fi vefti corporeo vi 

r di Primavera 
1 fui materno fleto 
La candidezza fua pura ; ed intera 
Giglio non tocco dal notturno gielo \ 

Tale è il candor del voftro frefco feno t 
E nelle guance odo/orette , e belle 
Spiega tarofa il filo colore appieno. 

Ma 



la .negli -occhi , che.fon d' amor facello 
-Traluce lo Tplendore almo , e fereno , 
Che portafte con voi fin dalle r " 
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SE nulla io fono , è per virtù d'Amore , 
Che di rozzo mi tolfe a far gentile i " 
Quando degli anni miei nei verde Aprile 
Entrò per gli occhi ad abitar nel cuore ; 

Egli mi fu Maeftro ; egli in Orrore 
Mifemi ogni penlier fordìdo , e vile ; 
Egli addolci quel mio fi crudo ftile . 
E quei veri! , che un dì faranmi onore. 

Ei fu , che follevò mia mente altera 
Al delio dell' eterno ; e la condulTe 
I Cieli a contemplar di sfera in sfera . 

Egli fol fu , che nel mio cuore addufse 
Brama di Gloria non mortai , ma vera ; 
E le nacque in me gloria , ei la produce. 
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SO H ETTO XXXVI, 

DElIa mia Donna elee dagli occhi fu ore 
Un certo fpiritel tutto di fuoco , 
Che panandomi il feno , entra nel cuore , 
E vi s' annida ;come in proprio loco .. 

Quindi risveglia un fi penofo ardore , 
Che. l'Anima mi ftrugge appoco appoco} 
Ed io qiial nuovo martire d'Amore , 
Son dal volgo derifo , e meno in gioco; 

Ma lì rinforziti pur gli ardori , e i danni . 
Si rinnovi lo fcherno , ed il martire ; 
Crefcan V angofeie pur , crefean gli affanni. 

Perche i favi di me potranno dire r 
Coltili beato ! Se nel fior degli anni 
Per fi bella cagion faprà morire . 

<ii&¥¥¥<ìj&¥¥¥&3 
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SO K ETTO XKXVlh 

TRa i Aeri venti d' un crudele inverno , 
Involta in cieco , e tenebrofo orrore , 
Corre la nave mia nel mar d'Amore, 
Quali fdrucita , e fenz' alcun governo. 

Se volgo in giro il guardo lo non difcerno 
Donde poffa apparir luce , e fplendore , 
Che mi additi la via , per ufcir fuore 
Di quefto mar , nelle tempefte eterno. 

Panni ben di vedere errar vaganti 
Reliquie miferabili , e funeree 
Di rotte navi , e d' altri legni infranti. 

E pure Amor mi riconforta ; e in quefte 
Acque, mi dice, io fo condii r gli Amanti 
In dolce porto colle mie tempefte. 



N 



sonzTT.o xxxrai. 

Egli occhi di Madonna è sì gentile 
Talor lo fdegno , e sì vezxoio appare » 
Ch' egli ratfembra un* ìncrefpato mare 
T> air aura dolce del noveilo Aprile, 

Se qtìèfto mare alteramente umile , 
X'onde movendo orgogliofette , e chiare, 
T)a fe refpinge, in vaghe foggie, e care, 
Ciò, che in lui fi posò d' immondo > e vile* 

Tal di Madonna il vezzofetro fdegno 
D' ogni amante refpinge ogni delire, 
-Che di fua purità le fembn indegno» 

Ma fa ben anco inferocirti all' ire , 
Sollevando tempelte ad aito legno , 
Se fommerger ha d' uopo un folle ardire. 



jfes s& h'ÌU .Ofe sjftj 
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s » Mirro xxxvc. \ 

, A M«ffe 'Italiese di bri fiori adorno» 
Xi.Che guida all'antro del granMagoAmote 

Spirativi ognor ibavità-d* odore , 1 > 
, - Aurette frefchc a più d' un fonte intorno. 

Ma gìunto^pp«i» a (quel mortai fogglorntt, 
p volontario , o traviato im cuore » 

^ •. E la noja vi trova* ed il dolore $, i'J 
, E colla noja s e col dolor io icorno , 

.lamie ? Strigi > tóedufe > Arpie y Megere . 
: Se gli avventano al crine , e in fòzzi modi 
. Lo. ftrazian sì , che. forie rinato ei ■■ pere * 

£iV.enaon pere: »: con incanti y erntNfc 
Lo ^coftringóno a gir tra 1* altre Sere • ^ 
He' boicni a ruminar 1' empie ior fratìi , 




c 
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SONETTO Xt. 

"T^Entro al mio ferro addormentato Amóre, 
\*J, In un dolce letargo era fepolto i 
Ma ftrepitofa la beltà d' un volto 
W entrò per gl i occhi , e trapafsò nel cuore . 

E vi fitti cosi ftrano alto rumore' 
Vedendo! quivi tra le piume avvolto ì 
Ch'ei fu ben tofto da quel fonno fciolto, 
E n' ebbe'tìegno , « ne ferbò rancore-, 

Non contro lei , ma contro me , che fono 
Dell" albergo il Signore i e già fuo ftrale 
Mi drilia al fianco , e già ne fìnto il tuono. 

Ma voi ; Donna , cagion del mio gran male» 
Difendetemi alroen pervoftro dono! 
Che naturai mia fona; a me non vale . 




Digitized by Google 



X* «, va *w i« 3» 

S O N £ r.T O X£7. 

Estinguer mai non credo il grande ardoreu 
Che nel mio fen barbaramente accefe 
Quel difpietato incendiario Amore , 
Che me per fcopo alla aia rabbia prete 

Se P efche ardenti allontanai dal cuore, 
Più sfogato l' incendio al cuor s'apprcfe; 
E te vi fparfe il lagninolo umore , 
Non rratuzzollo , anzi più fiero il refe. 

Se (Uggir proccurai dall' empio loco, 
Dove nacque l'incendio; allor m'avvidi, 
Che con me itefso io trafportava il foco. 

E fé in te , crudo Amor , con alti ftridi 
Cerco muover pietade i e tu per gioco 
M' accrefei il nule , e poi di me'u ridi « 

c i 
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jCótfra un Trono diifuocoiil Dio Gannite 
O Stava fedendo, e vi tenea fua Corte; 

E /palancate di Tribunal le porte, 
'- Spirava orgoglio in maefto io orrore» 7 

Ordigni di barbarico rigore. ■' . 't 
. Da quei muri pcndean lacci , e ritorte, 
£ mille inciampi di contraria forte, l 
E mille inganni di quel reo Signore. 

Curiofo delio colà mi fpinfe , ■ ri 
. Sol per vedere , e fera' altro Benderò ; 
. Ma un cieco laccio il falle pie m'avvinfe. 

E n' ebbi un duolo R diverfo , e fiero, 

Che dentro al cuore ogni potenta eftrnfe 
- Si di me prefe il crudo Amor 1* impero. 
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NEI centro del mio fello il nido ha fatto," 
E poCre I' uovaifuei,.!' aUto Amore) 
Quivi le. covi,. e già del g«fcio fuore ' 
Cento nuovi Amoretti efcon.a, un tratta. 

Pigola ognun ili loro, , itevi 5eir ratto ' '1 
Il roftro a.intànguinar fòvra il mio cuorei 
Ed io ne fenìo. un così reo dolore , > 
Che ne fon per 1' angafcii ornai disfatto; 

Ahri'jim*tettìli«tanto;ercòn dall' tioM, , 
g.con.quej primi a pafcolar fen vanno, 
E 'Limo cuor non ifceroa,anzi s'Ènnuov» 

Grifagno Amor! Barbato Amor tiranno ! 'f 
Gran barbane è la tua ; che chi li prova ; 
Provi tenia, morire eterno affinino. 

c 3 
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l AOpo mille aver fatti afpri lamenti , 
XJ E verfato di lagrime un gran mare, 
Il fuperbetto Amore al- fin" mi appare . y > 
M sì mi fgrida , in difdegnofì accenti': 1 

Di che tanto ti duoli , e ti lamenti , . 
JE tante fpargi ognor querele amare ? 
Or non fai tu , eh' a voler bene amare, 
.Sol vi s' arriva col .(offrir -tormenti ì 

Chi fu , dimmi , chi fu ; chi fii mai quelli 
Che ti fpìnfe all' imprtfa i e chi fu mai , 
Che ti fece adorar quegli occhi Nielli? 

Tu da te fteflb fofti ; e ben lo fai : 1 - 
E perchè dunque me crudele appelli ? 
Te fteflb incolpa , e non Amor giammai . 
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SO KETTO XLV. 

Ape gentil, che intorno a quefte 'erbette 
Sufurrando f aggiri a fugger fiorì, 
-E quindi nelle induftri auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavorìi 

Se di tempre più -fine , e più perfette, t ■'■ 
Brami condurgli , e di più frefehi odori ; 
Vanne ai labbri, e alle guance amo ro feti e 
Della mia beila , e d'ifdegnofa -Gioii . t 

Vanne, e : <juìvV lambendo audace ufi torti, 
Pungila in modo » che lé arrivi al cuore 
L' aTpra puntura per la vìa piùYcorta » .' 1 

Forfè avverrà , che da quel gran dolóre- > ; 
Ella comprenda quanto a me n* apporta , 
Ape viepiù maligna , il crudo. Amore 

a^** ife jfet afe afe afexfeì 

■■"fe jSjeSaB ^fe jffi afe 
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TRa I* atre vampe' d* alta febbre ardente 
Geme acetato entro alt- odiofe piume-*- 
Fanciullo infermo , e lì raggira in mente 
X.' ingorde brame d' a&orbirfr un fìume> 

Se quelle vampe mai reluno fpente 2 
Per virtù d" èrba , o per pietà d' un Nume, 
Avvien , ehe fano egli ne meri rammenta 
Dei .già bramato rio V oadoiè fpame . ■■ 

Tal^.:h»v cui -fia ! di fitiboh<Io ardore ' ;, - T * 
Ben la itoftra beltà , Dorina , m" accefo r 
V anima' inferma A divietato Amore ; 

Or cherlo fHdgria In famtà'nti ha refe 1 ' £ .r : ; 
IMuide fibre , io non he jJiiì- nel 1 cuore 
Qyelidefià ,'ehe di veri già? gì mLprèfiK.- 
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f~\Ui£ un-popol fehiaggio , entro delntora 
liberi, e fciolti i miei pemìeris 1 
l in rozza liberile incolti , e fieri,.-* 
. J-Je meno il nome conofcean d'Amore, 

Amor fi mofse a conquiftargli i e il fiore 
Spinfe de' forti fuoi primi guerrieri! 
E deg(; ignoti inofniti fentieri 
Superò coraggipfo. il grande orrore. 

Venne e »in(b pugnando : e la conquida- 
•A- wu,,. Ponna gentil, diede io governo; 
A. pw . ( ui tutte fue glorie acquieta . 

Voi diroMafte de! mio cuor j* interno . . 

Ond' io contento, e internamente, e in vifta 
■ * •HSP» libertà nii-Drendo a fcherno . 

*3j££fcfefltl|» 
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OTJi dove orgogliofetn a metter foce | 
Giugne la Pefa entro al bel letto d' Arno 
Amor mi trova , e con fuperba voce 
Mi fgrida , e dice : tu mi fuggi indarno t 

Portar '«invienti I' amorofa croce, 
Ancorché tu ti fu pallido , e fcarno . 
Fuggi pur quanto fai , fuggi veloce; 
Senti , come nel cuore i dardi incarno. 

Tu pur femplice fei , fé tu ti credi , 
Che in quefte felve , e tra romita gente 
Amor non fia , febben Amor non vedi. 

luogo non V è dal fio potere «fatte i 
E ti diran , s' a qucftì bofchi il chiedi , 
Che dove ei pia il cela , è più pofseme . 
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A Morta la vuoi meco; e non' t'appaga 
Condotto avermi , ovecondotto m'hai ? 
Tu la vuoi mecoi e non ti fazj'mai 
Di rinnovarmi al euor 1' antica piaga ." 

Se la tua voglia del mio pianto è vaga , 
Mira crude! , quanto n' ho fparfo ornai ; 
Mira crudel , che al mormorar de' lai. 
Quefto povero fcn lutto s - allaga . I 

Che vuoi tu piti da me! Vuoi ni eh' io mora»! 
Eccoti il feno , eccoti il feno ignudo , 
Che del mio non morir s' ange*- es' accora ; 

Strazialo quanto vuoi , ftrazialo ognora : 
. Ma falva almen . barbaro Nume-.e «nido 
V immagm di calci , che vi s' adora. , 




tssest ■ 
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/^Ow.faperba , e poderofa nne : : 
V^Per 1' ampie vie dell' Qcean profondò ». 
E d' altiere fperanie onufta , e grave , 
Porta i tefort fuor a un nuovo Mondo : 

le arrréon gli aftri fcintillando , ed ave 
Con amica corrente il mar fecondo 
Gonfia le vete un ventieet loavff- 
Che fa più. lieve del gran legno, il pondo. 




ok*iràrBÌulto Amor tal. pei- fita gtéra. 
Inoeudiómmi il Ten, quando era in patti 
E pui'gi'iamtir* A' iva fette. poco, | 
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IO cerccffiadàrnad* amraofliF cofid ,» 
•.Cfó-è:più crudele d* una tigre Itati** 
Ed ha,penfieri sV fijperbi., e rei,» . • ' 
Che per. placarla, ogni- umiltade fe \OD*.j 

Cofa non v* è , che fia piti grata at lei, P 
Ch' il mofkrarfì ver me tutta inumana.; 
E fol gode veder dagfc occhi miei: 
Sgorgar- di pianto. uni lÙBiuoEtalioataaa'A 

Perch'ai qneHa rnfpfecshia.eiriggfeardentk'. 
Desi? occhi fuoi:V imprime, e tornati pt>t 
Reftefti ad mio; cuor viepiù cocenti b ■ 

Ma -noi* ti; bafta: , © fretta Donna * e vuoi & 
Anco, render paleii B miei, tormenti- ■_.■>' I 
Coli' eaJpiajvQCB degli ichertu tuoi.. A 
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ERa difpofta 1* efca , ed il focile:* r ~ O I 
.Per deftarnel mio lena un dolce ardore; 
Sol vi mancava qualche man gentile, > 
Che battere la l'elee in mezzo al cuore j 

Qiiando Madonna alteramente umile , . 
Ver me lì fece in compagnia d' Amore ; 
E con la bella man non ebbe a vile, ; 
Trarmi dal fen qualche favilla fuore. 

Ma sV rati* 1': incendio allòr s'apprefe,' ' 
«E sì vafto, e sì fiero, e sì ftridente, 
Che tutto il feno ad occupar fiitefe- 

Ah', eh' il fuoco d' Amor ferpe talmente j 
Che quella iftefsa man y eh" in pria lo accefe, 
A frenarlo da poi non è pofsente» u,J 
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Ce fia mai , che s' annidi entro 1 mio petto ; 

k-/Fuorchequel,che pervoi m'mfiimmaardo-* 
Gentilifsima Dontia,io prego Amofe, [re, 
Che del vòftro mi privi' inclito affetto ; ' 

E che a fdegno m* abbiate , ed in difetto* 
Ami in odio crudele , ed in orrore, • 
E che m' affligga, c maworizzi il cuore 
Ogtf altra Donna, che vi avrà ricetto .-i 

Ma quefti appena io fciolfì audaci accenti ». 
Che raoftrommi un bel volto,e un vago fen» 
Amor ridendo , e due pupille ardenti .■■ 

E dì novello ardor sì fui ripieno* - - ';' : 
Che non fia pi il, che il primo ardor rammenti 
Cosi P uom cade, e sì ragion vien meno, 

UfoiiifelUtoiiòlelSòlallàlol 
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T.Ii-agoiùa di morte-era il mìo cuore, 
1 Quando U fperae. a rinfrancar lo venne ì . 
.E, feco. verme una virtù d' Amore , , 
Cìie a- vìv^ forb iti vita. lo ; r«teiwe. _> 

Mac!W*P.trftif(r4 quell' antico ardore , -. a 
Che, tempre: mai- la figooria vi terme,. . 
Auìi eh! ei racquiftò nuovo vigote-.* . 
MHfe avWi vttal phì forza ottenne^. ; . i 

QttfkteìAtotf , f Nùhic':cnidele ■, e foro* j,m 
rJShi può, comprender mai le ftrane tempre 
Dei fógno .-tuorli inaisi filano Impero? 

Deh lafcia o/naivenet! viver mia fi (tempre;, 
.iìean^ w próiKMMi; ififeeoo.e vivo , e vero-, 
b non pofep.ved aado fempte. 
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OL.tre V «fìnte» fti , un giorno A more ; ' 
.SStnhtò fotfi' ver me tutto- pietoftì f » 
E miranda lei piaghe del mio ,£ttóxi/ji> 5 
Taci , mi-diise , che averai npofo li 

Io tacqtìi , e faccio ; ed il mio gran dolore 
Nel profondo del feri tengo nafcofo : A 
E «taccio in modo-, che dai petto fuore 
Un-lbl fci'pìro Hranwndar non ofo<. . hi 

Erfkcerò ; flia pìir alifin.wrrer,iilr \ Wt* :i2 
DopOt iiii sV Itìng* leticar© marti rey-:-'^ 
II ripofe vedere a.' giornt miei .-.; '.- li'Z 

Temo ; chè it falfd Amor volefle dir*/ 
Con empio inganno , che ripoto avrei , 
Non dalla -Dolina roia. ma dal morirei. 
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NEH* afsetato mio fervido feno , \ 
Serpentello orgogliofo Amor s'aggirai 
E dpgn* imornoi dalle fauci fpira 
XI mortifero ,fijo caldo veleno. >> , . . y 

Utcuòr , che feine ferite ornai -ripieno» 
A trovar refrigerio indarno afpira i 
Perche quel ferpe più ne monta in ira, : 
Ed il jnifero aior più ne vien meno. ; 

Se gli occhi. miei. per la-pietà, che m'anno* ; 
vcrian di ftille lagrimofe un mare , 
più fi rinforza 1* aìseuto affanno: 

perchè le rende più ftimaftre , e amare 
Il luminofo fcintillar, che fanno 
Del mio bel fol 1' ardenti luci, e chiare* 
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■ ' soHBfrr&Tnì. *■ * 

/Quando io mi poli ad adorar cortei , 
\S Così bella mi parve, e cosi vaga, 
SI' io mi Crederti di trovare m lei 
Quel vero Ben, che le noftr'alme appaga 

Ma fol trovai, che in fieri modi, e rei 
Ella al cuore mi feo così gran piaga. 
Che traendone in duolo i giorni miei, 
.Un diinvio di pianti il fen m' allaga. 3 

Così talor Covra un fiorito pra» P b , nei a 
Stende»! all' ombra un jjaftorello.e credb 
Quivi trovar dote' ripofó, e grato! iiO 

Ma una ferpe crudél", ch'-eglt non vede, 
Tra' fiori afeofa in un maligno agguato. 
Con puntura mortale il len gli fiede . 
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S Epa tarar «to' armi d» ferire , " N. 
So^ceaquelle-degji occhi-entra in battaglia, 
Madom*^'3vyienipai,clHHyìi:uc>re affagli* 
jS.atltw» .ai&lt» U i^a.femorire.u. 

folle è chi fpen Hi poter fuggire , 
Ma più folle chi oppone o piaftra , o maglia; 
Perchè sì ratta 1. fulminar fi fraglia, 
Ch'e. a un tempo, vi eri la morte, ed il colpire. 

Dico» , che ia- .lifbi* nett' arderne aren* .' a 
*!■»»)' «Wlie MWWHmoe si poTenre, 
Che fon- >1«'. armiitogh «echi avvelena» 

Io cr«dei> noi volta, e tra la jetlt» 

N'« efflsftheniito : or dò credenza, piena, 
E a unta WiAiffciw» !»• mente», . 
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"I A. b - e l tì * Mad <*n» -cwr» a mio f note 
*-J Pafsò cosi guerriera , e sì ro prefc, 
Che fenza eh" ei potefse far difefe 1 
Vi ftabilì la fignoria d' Amóre» 

Quel tirannico allora empio Signore * 

D' ogni bene a fpogiiarlo in prima arteles 
E^pofcra un foco si cmdel v' accefe, 

« perchè' I' afma a ribellar non pentì , 
Tutte sbandi le fue poterne , e lei 
Commife in guardia alia follìa de' (enfi : 

E con: modi fiipcrbi , indegni , e nfilC 
La/coftnnfè a pagar tributi immenfi 
Ci fofpiri , di lagrime , e d.' oinei. 
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SONETTO XX. 

O Gai è il giorno dolente , e quefra è 1' ora, 
Che tu fofti , o Signor , trafitto in Croce i 
Qiielto è il momento,in cui per duolo atroce 
Dal facro Corpo tuo 1* Alma ufcì fuora . 

Jn quefto ìtefto le tue graiie implora 
Il mio lungo fallir con amil vocei. 
Corri pietofo Dio , corri veloce, 
E il mio pentir per tua pietà rincuora, i 

Oh mio Dio , tu ben fai , che mille volte 
In me fvegliafti il pentimento , e poi 
Ebbrijnuavo peccar 1' opre rivolte . 

Or tu. Signor, che il mio pentir pur_vuoi. 
Mentre io combatto le mie voglie (torte , 
Fermalo nel mio cuor co* chiodi tuoi* 



j|IL FINE.tg* 





NOi infrafcritti d'«rdine dell' Ar- 
ciconfolo abbiamo veduto i pre- 
feriti Sonetti del Signor Francefco Re- 
di noftro Accademico , e per quello 
''guarda la lingua , non v' abbiamo 
offervata cofa,che non abbiamo giu- 
dicata conforme alle regole , & al- 
l'ufo approvato dalla noftra Accade- 
mia-. . 



Innominato Ma»fridi] Cenfori dell'AC- 
M"«g»> ] cademia della_ 
u Chiaro ] Crufca 
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V Innominato Vtnctniùo in Filicajit . 



U Propaghilo j De Pu»ti 
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